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Prova di fiducia e segno di speranza che esigono risposte concrete 

Un fatto politico! MATTA milifìnP I 0ÌflV/lllÌ 
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ni in coda per il lavo- economia e politica devono f ^ B / 

nelle «liste speciali» 
MEZZO milione di giova­

ni in coda per il lavo 
ro. E* la notizia politica cla­
morosa che investe l'Italia 
alla vigilia del ferragosto, 
ma che è destinata a dura ; 
re ben più dello « spazio di 
«n mattino » caldo e torpi­
do, anche perchè apre su­
bito la questione difficile e 
drammatica di creare i posti. 

Dentro quella cifra ton­
da — mezzo milione — si 
possono infatti « leggere » 
un'infinità di cose, a parti­
re dall'elemento unificante 
che consiste nella immedia­
ta rispondenza dell'» offer­
ta > alla domanda (la prima 
ehe 'la società in questi anni 
rivolge alle nuove genera­
zioni). Il numero dunque di 
per sé già esprime non tan­
to uno stato d'animo quan­
to una volontà di massa: 
farla finita con la disoccu­
pazione latente o palese, 
trovare uno sbocco concre­
to agli studi, diventare quin­
di parte delle forze produt­
tive del Paese. Gli interessi 
individuali si intrecciano in­
fatti quasi automaticamen­
te con quelli collettivi, con 
la necessità e l'urgenza di 
trasformare uno Stato as­
sistenziale (e le famiglie as­
sistenziali) in uno Stato dav­
vero moderno. 

Si incrinano allora le ge­
neralizzazioni più superfi­
ciali e pessimistiche, perfi­
no più insultanti, che sono 
servite a immergere in un 
informe magma fenomeni 
negativi di segno diverso 
(dalla delinquenza alla dro­
ga, fino alla disperata ri­
bellione del singolo o del 
gruppo armati di P38) e la 
realtà della maggioranza dei 
diciottenni e dei ventenni 
d'oggi. Scricchiolano nello 
stesso tempo le teorie secon­
do le quali il loro motto se­
greto sarebbe quello del 
« voglia di lavorar saltami 
addosso >. E perfino chiede 
di essere verificata con i 
fatti la tendenza alla frat­
tura tra attività manuale e 
intellettuale, sulla quale si 
è tanto dissertato, senza ac­
certarne la reale dimen­
sione. 

Da quest'ultimo punto di 
vista, dovrebbe per esempio 
significare molto il fatto che 
novanta su cento ragazzi 
iscritti nelle liste a Roma si 
siano dichiarati propensi ad 
accettare ogni tipo di con­
tratto, dai servizi all'agri­
coltura e al lavoro in fab­
brica. Como c'è da riflette­
re invece in altro senso sul­
la preferenza dichiarata dal­
le ragazze, sempre a Roma, 
ad essere avviate all'attività 
nei settori scolastico, sani­
tario, dei beni culturali sul­
la scia delle destinazioni tra­
dizionali per le donne. 

Tra i cinquecentomila, le 
donne non sono certo una 
esigua minoranza. Anzi. In 
città come Milano toccano e 
addirittura superano il tet­
to della metà, con il 52 per 
cento delle domande: in re­
pioni come il Piemonte, è 
11 55 per cento: e in Emilia 
Romagna si giunge al rad­
doppio: 3 279 uomini e 6.342 
donne. Ma. anche nel Mez­
zogiorno l'iscrizione delle ra­
gazze è massiccia. 

Le riflessioni incalzano, di 
numero in numero. Innan-
tltutto c'è la « notizia nella 
notizia » rappresentata pro­
prio dall'afflusso delle nuo­
ve leve femminili agli uffici 
di collocamento, quasi a vo­
ler affermare pubblicamen­
te che il diritto al lavoro 
e alla parità non può più es­
tere relegato nel limbo dei 
principi e deve essere ap­
plicato. La spinta in questa 
direzione viene appunto da 
•gni zona dell'Italia e di­

mostra ancora una volta che 
economia e politica devono 
fare i conti con le donne, 
che non si può ignorare, par­
lando di futuro, più della 
metà della popolazione. 

Leggendo ancora tra le ri­
ghe, risulta tra l'altro che 
il dato appariscente ' del 
« sorpasso » degli uomini da 
parte delle donne nel Nord 
è quasi raggiunto a Caglia­
ri ed è realizzato a Potenza 
(3414 uomini, 3816 donne) 
e ad esso si aggiunge l'al­
trettanto rilevante elemen­
to della quantità delle do­
mande femminili al Sud: 
22 071 nella Campania è un 
record. 

Questione femminile e 
questione meridionale si in­
trecciano. Dal Mezzogiorno 
infatti viene la maggior ri­
chiesta, in senso assoluto, 
di un lavoro e forse anche 
la maggiore consapevolezza 
che l'impegno dei giovani 
possa coincidere con un im­
pegno più largo per la ri­
nascita. Del resto, è proprio 
nel Mezzogiorno che si sono 
moltiplicate le leghe dei gio­
vani disoccupati e che han­
no già cominciato ad agire, 
in particolare con l'occupa­
zione delle terre incolte in­
sieme ai braccianti: un'indi­
cazione tra l'altro a rivitaliz­
zare il settore dell'agricol­
tura. 

Che altro possono dire le 
cifre? Possono dare una con­
ferma della vecchia « scol­
latura » nel mercato del la­
voro tra chi cerca manodo­
pera e chi cerca lavoro; par­
lare della necessità di rifor­
mare gli uffici di colloca­
mento (quasi < scoppiati > 
nei giorni della scadenza); 
dire della scarsità d'infor­
mazione, malgrado i potenti 
strumenti esistenti (sono 
tanti i giovani corsi a iscri­
versi all'ultimo ' momento 
perchè « non avevano sa­
puto », e chissà quanti non 
lo sanno ancora). 
. Possono, perfino, i numeri 

entrare nella polemica con­
tro chi a suo tempo ha pas­
sato quasi sotto silenzio la 
legge sul preawiamento 
(giornali, grandi e piccoli) e 
contro chi ha cercato in 
ogni modo di sabotarla (i 
gruppi più estremisti, con 
l'invito, tanto indolore e fa­
cile da accettare per i gio­
vani coperti alle spalle da 
famiglie abbienti, al rifiuto 
globale della società, delle 
istituzioni, delle leggi). 

I cinquecentomila rappre­
senteranno probabilmente 
una delusione per quanti — 
su un versante o su un al­
tro, che guarda caso fini­
scono spesso per coincidere 
— prediligono il disimpegno 
o predicano ribellioni suici­
de. Il Paese può invece con­
tare sul sintomo positivo — 
nel senso dei valori impliciti 
che contiene — di questa 
massa di ragazzi e ragazze 
pronti a entrare nella mi­
schia. si. ma del mondo del 
lavoro. Ne siano già consa­
pevoli o no (quanto c'è da 
fare perchè lo siano tutti, 
anche la parte « silenziosa », 
anche quella che senza dub­
bio esiste, viziata dal mito 
dell'impiego), sono dunque 
disponibili a dare il proprio 
contributo a cambiare la so­
cietà italiana, e si trovano 
schierati dalla parte del mo­
vimento dei lavoratori che 
ha avuto fiducia in loro, 
dando battaglia per loro. 

La legge è stato un pri­
mo successo, l'iscrizione in 
massa alle liste è il secondo 
passo. Adesso il problema — 
non facile e che richiede 
impegno e ancora lotta — è 
quello di dare una risposta 
concreta allo slancio e alla 
speranza dei giovani. 

Luisa Melograni 

Nell'ultima giornata notevole affluenza agli uffici di collocamento — Merco­
ledì sera gli iscritti erano 476.946 — Nel Sud il più alto numero di domande 
Un invito del ministro del lavoro agli imprenditori perché utilizzino la legge 

ROMA — Mezzo milione di 
giovani hanno presentato la 
domanda per le « liste specia­
li ». Ieri, ultimo giorno utile 
per Ir iscrizioni, altre mi­
gliaia di ragazzi e ragazze 
hanno fatto la fila negli uffi­
ci del collocamento. Ancora 
non è possibile avere le cifre 
ufficiali, ma dai dati provvi­
sori pervenuti a tutto il 10 
agosto al ministero del Lavo­
ro. suscettibili quindi di au­
menti, risulta che si sono 
iscritti 476.946 giovani. 

Si tratta di un risultato 
certamente importante e non 
del tutto scontato, anche 
considerando la dimensione 
della disoccupazione giovanile 
che secondo le ultime rileva­
zioni dell'Istat è di un milio­
ne e 48.000. quindi con un 
divario enorme tra le iscri­
zioni alle « liste speciali » e i 
senza lavoro. Ma il confronto 
non può essere un solo fatto 
numerico; non si può dimen­
ticare che per tanti anni la 
ricerca di un posto è passata 
per la gran parte dei giovani 
non dagli uffici del colloca­
mento ma piuttosto attraver­
so tortuosi meccanismi spes­
so di pratica clientelare. 

Né si devono trascurare i 
negativi ritardi nel fornire le 
necessarie informazioni sulle 
iscrizioni alle « liste specia­
li », gli intoppi burocratici, le 
lentezze di varia natura. 
L'afflusso dei ragazzi e delle 
ragazze negli uffici del collo­
camento è infatti notevol­
mente aumentato negli ultimi 
giorni; a fine luglio le iscri­
zioni — apertesi il 15 giugno 
— non arrivavano a 300 mila: 
in soli undici giorni, quindi. 
altri duecentomila disoccupa­
ti hanno chiesto di essere 
avviati al lavoro. Ma vediamo 
nel dettaglio i dati forniti dal 
ministero del Lavoro. 

Il maggior numero degli 
iscritti è nelle regioni meri­
dionali con 282.198 domande. 
seguite da • quelle dell'Italia 
centrale con 102.276 e da 
quelle settentrionali con 
92.472. Ecco nell'ordine le 
iscrizioni regione per regio­
ne: Campania 112.910; Sicilia 
60.420; Lazio 58.880; Puglia 
43.463; Toscana 25.910; Lom­
bardia 21.800; Calabria 20.800; 
Piemonte 20.400; Sardegna 
20 321: Emilia - Romagna 
19.217; Veneto 14.353: Abruzzo 
12.829; Liguria 10.718; Umbria 
9.037; Marche 8.375; Basilicata 
7.500; Molise 3 955; Friuli Ve­
nezia Giulia 3.880; Trentino -
Alto Adige 1.842; Valle d'Ao­
sta 262. 

Ieri, il ministro del Lavoro 
Tina Anselmi ha molto alle 
organizzazioni imprenditoriali 
di tutti i settori economici 
« un pressante inrito perchè 
si rendano conto della neces­
sità obiettiva di un loro sfor­
zo affinchè i datori di lai oro. 

avvalendosi degli incentivi 
previsti dalla legge, diano un 
valido contributo specie per 
la stipulazione di contralti a 
tempo indeterminato e di 
contratti di formazione ». Il 
ministro del Lavoro, dopo a-
ver informato che valuterà 
quanto prima con « la dovuta 
attenzione » il progetto pre­
sentato dall'INPS, che preve­
de 2.600 posti di lavoro per 
giovani disoccupati, ha ag­
giunto che « la legge va gesti­
ta sapendo che i contratti a 
tempo determinato non pos 
sono diventare a tempo inde­
terminato. altrimenti si finirà 
con il danneggiare prima di 
tutto i giovani perchè si ri­
schia di chiudere per loro 
anche le possibilità che la 
legge offre >. 

Terminata la prima tornata 
delle iscrizioni, i giovani di­
soccupati possono comunque 
già da oggi presentare le 
domande per le prossime 
graduatorie. 

La legge infatti, prevede che 
le « liste speciali » del collo­
camento siano aggiornate a 
fine dicembre e a fine giugno 
di ogni anno. Mentre le Re­
gioni e i Comuni stanno pre­
parando i piani per avviare 
una parte di questi giovani al 
lavoro, anche le amministra­
zioni centrali dello Stato 
hanno elaborato dei progetti 
per i disoccupati. 

I ministeri del Lavoro, dd 
Tesoro, delle Finanze, dei 
Trasporti, della Giustizia. Jel-
l'Interno. dei Beni culturali e 
della Pubblica istruzione 
hanno presentato dei pro­
grammi che prevedono l'as­
sunzione di oltre 28.000 ra­
gazzi e ragazze. I progetti 
preparati dai ministeri ri­
guardano. tra l'altro, l'ag­
giornamento del catasto, i 
beni culturali e ambientali, i 
servizi antincendi, l'ispezione 
del lavoro e i servizi statali 
dell'impiego, la motorizzazio­

ne ci\i!e, i servizi per i trat 
lamenti pensionistici del te­
soro, i servizi sociali ppr i 
liberati dal carcere e per la 
rieducazione dei minori disa 
dattati. La spesa annua per 
l'insieme di questi program­
mi è di 174 miliardi di lire. 

Infine, proprio la settimana 
scorsa, il Cipe ha deliberato 
di destinare ottanta dei no 
vanta miliardi di lire dispo­
nibili per gli ultimi mesi di 
questo anno per interventi 
nei servizi socialmente utili 
di questi, il quaranta per 
cento verrà assegnato alle 
amministrazioni centrali e il 
sessanta alle Regioni. I re­
stanti dieci miliardi di lire. 
dei novanta complessivi, sa­
ranno invece dirottati per 
l'agevolazione alle imprese. 
per l'organizzazione di inizia­
tive di formazione professio­
nale e per i provvedimenti 
regionali in materia agricola. 

Nuccio Ciconte 
MILANO — I lavoratori dell'Unidal durante il presidio ope­
raio in piazza del Duomo 

Il presidio operaio a Milano attorno ai lavoratori dell 'Unidal 

La cronistoria delle fabbriche in crisi 
in mostra sul sagrato di piazza Duomo 

Una serie di pannelli offrono un quadro dei settori produttivi in difficoltà — Sciopero alla Mot­
ta e alla Alemagna — li primo settembre ferme le aziende in cui sono aperte vertenze sindacali 

Arrestati a Roma 
due complici 

di Delle Chiaie 

Una coppia di neofascisti è stata 
arrestata ieri pomeriggio sotto l'ac­
cusa di favoreggiamento nei con­
fronti di Stefano Delle Chiaie, il fonda­
tore del movimento eversivo « Avan­
guardia nazionale », coinvolto nella 
inchiesta sulla strage di piazza Fon­
tana. I due nascondevano in casa, tra 
l'altro, una serie di cartine planime­
triche delle carceri di numerose città 
italiane: c'è il sospetto die volessero 
organizzare l'evasione di Concutelli. 
il « killer » del giudice Occorsio. 
NELLA FOTO. Stefano Delle Chiaie. 
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«Commando» libera 
un detenuto 
al S. Camillo 

Con un'azione da e commando » quat­
tro banditi armati di mitra e pistole 
hanno fatto fuggire un detenuto pian­
tonato nell'ospedale romano San Ca­
millo. E' accaduto :eri pomeriggio. 
nel giro di pochi minuti, durante l'ora 
delle visite ai malati. I malviventi 
hanno immobilizzato i due poliziotti di 
sorveglianza e sono fuggiti con il 
complice, seminando il panico tra 
degenti e infermieri. L'evaso. Petrovic 
Dragomir, apparterrebbe alla famige­
rata « banda degli slavi ^ di Milano. 
NELLA FOTO, Petrovic Dragomir. 
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Nell'Ulster mastodontico apparato di sicurezza mobilitato per l'occasione 

Fra tensione e attentati Elisabetta conclude la visita 
In un discorso nell'università di Coleraine ha rivolto un appello alla pace - Minacce dei « provisionai » - Incendio a Belfast 

Dal Mitro corrispoadeate 
LONDRA — Un pranzo ed un 
discorso all'Università profe­
stante di Coleraine. scollisi in 
un clima di preoccupata ten­
sione, sono stali gli avveni­
menti principali nel secondo 
0 ultimo giorno della visita 
della regina in Ulster. Elisa­
betta 11 e il consorte Filippo 
sono arrivati in elicottero dal­
ia vicina Baia di Portrush, 
dove era attraccato il pan­
filo «Britannia» circondalo 
dalla scorta della marina mi-
Ut are. Otto, dice la cronaca, 
sono stati i minuti di ritardo 
rispetto all'orario prestabili­
to: quanti sono bastati a com­
piere un ultimo sopralluogo al­
la ricerca di una possibile 
homba entro il perimetro del-
t'Otturo. Poi sono arrivati, a 

raccogliere gli applausi di 
due file di bambini che agi­
tavano bandierine dell'Union 
Jack, gli augusti ospiti a bor­
do di una Land-rover protet­
ta da un parabrezza a prova 
di proiettile alto 60 centime­
tri. mentre sui tetti circostan­
ti erano appostali decine di 
tiratori scelti. 

Il contrasto tra i sorrisi e 
le feste delle occasioni uffi­
ciali e. al ài là della cintura 
di protezione poliziesco-mUita-
re (32.336 uomini), il dram­
matico clima di una violenza 
confusa e minacciosa confer­
ma le immagini che già da ie­
ri mattina i fogli a grande ti­
ratura, a Londra, avevano 
stampato a tutta pagina senza 
risparmio di titoli cubitali e 
di effetti grafici. * Guerra e 
pace », < / due giorni più pe­

ricolosi della vita della re­
gina », e La regina mette a 
rischio la sua sicurezza per 
conquistare il cuore della sua 
comunità più tormentata ». II 
Daily Express titolava: «AI 
ralore», sopra una vignetta 
della regina Vittoria che con­
segna alla bisnipote la meda­
glia al merito. Le esagerazio­
ni non devono sorprendere. 
In casi come questo, quel 
che avviene in Ulster va giu­
dicato attraverso Vottica con 
cui la stampa nazionale lo ri­
flette in Inghilterra. 

Mentre a Coleraine si at­
tendeva la regina, ieri matti­
na, una voce misteriosa, che 
dicera dì parlare a nome del-
i'fRA-Prorisional, annunciava 
di aver fatto breccia nel pres­
soché inespugnabile disposi-
tiro dì sicurezza e consigliava 

tutti i presenti ad allontanar­
si. Se seguiva la meticolosa 
ricerca di un possibile ordi­
gno esplosivo, che però non 
veniva trovato. Una bomba è 
esplosa invece in una stazione 
di servizio di Belfast provo­
cando un vasto incendio ma 
nessuna vittima. 

Elisabetta e Filippo hanno 
trascorso sei ore nell'Univer­
sità: un'occhiata alla biblio­
teca. un'altra ad una mostra 
di progetti teatrali, una pas­
seggiata nel parco che costeg­
gia il fiume Bann, la colazio­
ne coi professori, il discorso 
ufficiale. «La violenza non 
serre a nulla ed è sbagliata > 
— ha detto fra l'altro la so­
vrana — «la lezione che se 
ne ricava è che deve cessare 
subito e questo è anche il mio 
voto augurale. ' Dobbiamo 

i ne del governo di Londra. 
j L'unica autorità nella regio-

guardare al futuro e credo si 
possa farlo con speranza: un 
futuro pacifico e stabile, una j ne è praticamente rapprescn-
vita migliore per tutti ». E' j lala dall'apparato militare. 
stato rinnovato l'appello a di- '• Nel frattempo continua il de-
menticare le differenze del i clino economico. Le parole di 
passato e a unirsi nel lavoro 
comune. 

Da otto anni l'Ulster, diviso 
fra repubblicani e unionisti, 
cattolici e protestanti, dilania­
to da un conflitto civile che 
ha provocato migliaia di vit­
time, cerca il ritorno alla 
normalità. Da quando l'Inghil­
terra ha assunto la € respon­
sabilità diretta » per la regio­
ne nord-irlandese, nel 1373. 
sciogliendo sommariamente il 
Parlamento locale, il vuoto 
politico e di iniziatile diplo­
matiche costituisce un grave 
atto di accusa contro la facol­
tà e il dovere di mediano-

augurio di Elisabetta II, ieri. 
sono le stesse che Giorgio V 
pronunciò nel 1922: anche al­
lora la cosiddetta € guerra 
di religione* aveva seminato 
morte e distruzione a Belfast 
e negli altri centri nord ir­
landesi. Anche allora l'appel­
lo alla riconciliazione venne 
lanciato dal capo dello Stato 
inglese, ma, nei fatti, fu suc­
cessivamente messa in atto 
non l'unita ma il suo contra­
rio. Ossia la divisione fra le 
due Irlande, la convalida cioè 

Antonio Broncia 
(Segue in ultima pagina) 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Le manifestazio­
ni dei lavoratori dell'Unidal 
hanno una « voce » ben di­
stinta: una decina di tamburi 
ben ritmati all'inizio del cor­
teo. un grido incalzante che 
sale via via di ritmo. I 
grembiuli bianchi e le cuffie 
di velo delle operaie della 
Motta e dell'Alemagna fanno 
il resto, mettono la firma 
« Unidal in lotta» alla sfilata. 

Ieri mattina, in una piazza 
del Duomo ancora semideser­
ta. il corteo dei lavoratori 
dell'Unidal ha fatto il suo 
ingresso, annunciato da lon­
tano dal suono dei tamburi e 
dagli slogans ritmati, salutato 
da un volo di piccioni im­
pauriti per l'inaspettato con­
certo. Erano da poco passate 
le nove, nelle fabbriche Uni­
dal era in corso uno sciopero 
di 3 ore. i vicini negozi della 
Motta e dell'Alemagna aveva­
no già abbassato le saraci­
nesche. Poi. via via. il sagra­
to si è affollato di lavoratori. 
di striscioni e cartelli delle 
grandi e piccole fabbriche 
che si sono confusi con i 
pannelli della mostra sull'oc­
cupazione a Milano allestita 
dai sindacati sotto il monu­
mento equestre di Vittorio 
Emanuele. 

Industrie 
occupate 

Il presidio era cominciato. 
Di li a poco avrebbero avuto 
inizio i discorsi dei sindaca­
listi. le testimonianze dei de­
legati. i canti diffusi dagli al­
toparlanti sistemati sui lam­
pioni della piazza, a trasfor­
mare. fino al tardo pomerig­
gio. una giornata di sole che 
doveva essere dedicata solo 
alla tradizionale visita dei tu- -
risii al Duomo in un giorno 
di lotta. 

Il significato di questa ini­
ziativa di mezz'agosto dei 
sindacati milanesi è già tutta 
racchiusa nella mostra de­
nuncia organizzata sul sagra­
to. Un esagono di tubolari ha 
permesso di tendere sei 
grandi striscioni: il primo — 
sotto una sorta di presidenza 
del presidio operaio — dice 
< no ai licenziamenti, si allo 
sviluppo produttivo ». Dai sei 
angoli del poligono si parto­
no altrettanti prolungamenti. 
con tanti pannelli dedicati ad 
im tema specifico: la crisi 
dell'edilizia, del settore tessi­
le. le fabbriche occupate, le 
multinazionali e la crisi, e. 
infine, d'obbligo. la storia 
dell'Unidal da 11'a alla z. 

Negli spazi lasciati liberi 
dai pannelli, attorno e dietro 
al palco, i lavoratori delle 
singole fabbriche distribui­
scono volantini ai passanti, 

danno ulteriori informazioni. 
« Ursini colpisce ancora»: 

sotto questo titolo la storia 
della resistibile e precaria 
ascesa di un colosso della 
chimica, alimentato dal dana­
ro pubblico, oggi protagoni­
sta di odiosi ricatti. «L'ulti­
mo. in ordine di tempo lo 
stiamo subendo noi — ci dice 
un delegato della Pierrel. a-
zienda farmaceutica legata al­
la Liquichimica e alla Po^-
zi Ginori — dopo la cassa in 
tegrazione in Sicilia e Cala­
bria. la Pierrel ha deciso di 
prolungare anche da noi la 
sospensione di oltre G00 lavo­
ratori. la maggior parte dello 
stabilimento di Capua in 
provincia di Caserta. Finito il 
presidio di piazza del Duo­
mo. partiamo con una dele­
gazione per andare a Roma e 
cercare anche a livello politi­
co un confronto su tutta la 
politica del gruppo ». 

Più oltre le lavoratrici della 
Creas hanno sistemato sotto 
Io striscione della loro fab­
brica ' una sene di quadri: 
« E* un omaggio che un pit­
tore dilettante ci ha voluto 
fare. Non guardare Io stri­
scione. Non sono 14 mesi che 
siamo in lotta, ma 18. Ormai 
facciamo fatica ad aggiornare 
le date. 

Siamo ancora trecento in 
! fabbrica ed è il secondo anno 

che le nostre ferie sono il 
presidio. Dopo il fallimento il 
giudice ha • messo all'asta 
l'immobile e gli impianti. Ci 
sono molti che sono interes­
sati ai nostri macchinari per 
la produzione di componenti 
elettronici al tantalio, di cui 
la Creas era l'unica produt­
trice. ma quale sarà la no­
stra sorte non lo sappiamo ». 

« Igav: la storia di un suc­
cesso >: il depliant pubblici­
tario dell'azienda messo ac­
canto alla storia di questa 
lunga vertenza — 22 mesi di 
presidio e di cassa integra­
zione per i 700 lavoratori del­
l'azienda — è stato ironica­
mente corretto a pennarello 
in «storia di un successo e 
di un fallimento ». 

• L e regole 
del padrone 

« I soldi in Svizzera e la 
fabbrica in liquidazione: 
questa è la regola del padro­
ne ». dice ancora una scritta 
a fianco di un grafico in cui 
si illustra la composizione 
del capitale sociale deftfgav. 
in cui le solite finanziarie 
con sede oltralpe fanno da 
padrone. 
" La parte più ampia della 
mostra è naturalmente dedi­
cata all'Unidal. Non uno de-

/ ' Bianca Mazzoni 
(Segue in ultima pagina) 

La discussione 
sulla bomba N 

Un vuoto 
di analisi 
strategica 

La Miii-lia italiana, e del 
teMo liuon.1 parie di quella 
europea, «offro di un ritardo 
ili anni tiell'affi untare i pro-
lileini stralodici e ili difesa. 
Ciò piitexa re-ore aiiiiiH»«ibi« 
lo fino a elio (alo MiiUlra 
non ha avuto colici eie ambi­
zioni e ie-poiir.aliililà ili po-
\ ci no. ()}!}!Ì ilio non è più 
ro»ì. lalo ritardo devo es-ere 
colmato. 

l'intruppo il -.citatore |,a \ al­
lo nt'll'af frinitalo il toma 
« Umilila N o ilo-tino dell'ito-
iiio » 'ombra ricadere nel \ c r ­
olliti abito di incompeteii /a. 
Voglio qui tiala-oiare il pro­
blema del u i l e s i n o ilell'uo-
mo »: non dubito ohe e--n 
po--a e—oro nio-»o a repenta­
glio dalla bomba N, come del 
re-io da lutto lo altre anni 
nitrirai i già « in - e r \ i / i o ». ma 
•imi r i lento olio imprla^ar-i in' 
un» -confinalo di-eor-o «lilla 
società ilei cniiMimi o Milla 
nio-ofìa iu-ita nei prodotti del-
l'iii^ojcno. po--a produrre al­
cunché ili illuminatile. Itilon-
go anche -iiperflua una rollo-
ca/ ione di cita/ioni togliattia-
nr e }iii)\ allure, del 'al r del 
'(•3: lineile frasi. rilate dal *e-
uatorr. erano «tato pronuncia­
lo in drlerminale ocra-inni po­
litiche. OKJIÌ il ronlc-to è mu­
tato o quindi a tali fra-i \ ie­
ne fallo a—umore falsamente 
un -ijinificalo clie spesso rra 
a loro e-lraueo. 

T r i n o inxrcr opportuno ron-
rcnlrar-i sul problema della 
bomba N. per rrrrare di ra­
pirò niejtlio di elio si tratta. 
Qui infatti le affermazioni del 
«oliatore mi appaiono carenti. 

Cn-1 ad r-rinpio e inr»al-
lo dire clic, poiché la bomba 
N \orrobbo di-triijtpcro non 
« il polrn/ ia lr . ben-ì Io per­
sone dei nemici », rio la por­
rebbe al di fuori della « Ira-
dÌ7Ìonale » morale bollirà. 
Quest'ultima non è mai stala 
rimirarla aH'ucri-ionc dei sol­
dati nemici (clic come è o w i o 
fanno parte del potenziate bel­
lico di un contendente) , e la 
bomba N viene presentala pro­
prio rome bomba tanica, da 
usare sul rampo di battaglia 
rimiro forze armale nemirbr. 
K-sa è idealmente la perfet­
ta arma anticarro: le « norma­
li » testale mirloari anticarro 
ili-lrupgono iufalti mi minor 
numero di carri (e di equi­
paggi) di quanti non rie-ra 
ad immobiliz7arnr la bomba 
N uccidendo dirrllamenlc gli 
equiparili . 

Ciò. prr inriso. ne fa una 
perfetta arma di frn- i \a . e non. 
rome dice il «cu. I.a Val le . 
offensiva. Ma 'i (ralla di di-
-liii7Ìoiii pr i \e di rilievo, poi-
rbó qual-ia»i arma (definita 
nffen-i \a o difen-iva) a scroll­
ila della Mratrjjia o delle rìr-
ro-tanzr può nne -r ìarc il «no 
ruolo (ro-ì ad r-rmpio armi 
d i frn- i \ e po- 'ono ilifrmlere an 
territorio preso di sorpresa, e 
armi offensivo po-snno «ervìre 
por riprendercelo). Non e«Ì-
- lono ••Iratepir o per«ino (at­
tirilo W«> iiffrn-i\e o «lifen-
- i \ e . XII» *le--o modo è pro­
fondamente -basitalo accusare 
la bomba \ di non e«*ere 
un'arma « risolutila ». poiché 
•Tinbrrrrblw implirare. a) rbe 
r-i*l.i una qualrbe «invola ar­
ma ri-olul i \a di un conflitto. 
il rbr non è. e I») rbe tale 
valore « r i -o lu l i \o » sia in «f 
positivo, quando invere sap­
piamo rbe l'unirò valore ri­
solutivo in ra*o di conflitto 
mondiale dovrebbe e-sere af­
fidalo all'olocausto nucleare 
globale, rbe non Ita nulla In 
*r di po*ilivo. rome è ovvio . 

F." inesatto dire che tale ar­
nia « non è deterrente ». R«-
<a potrebbe aumentare n di­
minuire la rapacità deterren­
te di determinate «tralecie. ma 
in o^ni rasn. rome i faci l i . 
i cannoni o i mi««ili intercon­
tinentali . essa può «ervir^ a 
« deterrete ». cioè a frenare il 
nemico dall'allaccare, per pati­
rà del «uo i i 'o . 

K" invece esalto sottolinear» 
la crudeltà di quest'arma. a«-
•imilabile nei suoi effetti sul­
l 'uomo ad armi chimiche che 
provocano una morte lunpa • 
dolorosa. Per questo e«sa do­
vrebbe venire esaminala aura ­
tamente dalla Conferenza del le 
.Nazioni Lni le che si sta mr-
rupandn delle armi erte pro­
vocano inutili o eccessive »»f-
ferenze. 

K" anche esatto che tale ar­
ma pos*a confondere la e fo­
l l i a » tra conflitto convenzio­
nale e conflitto nucleare in 
Knropa. «e usala in nn certo 
modo . Per qnesto essa dovreb­
be divenire obiet to di discus­
sione tra europei ed america­
ni . Ma per far c iò è neces­
sario risolvere aironi altri in-
terrojalivi , qnali il fatto che : 

— se usata in a n certo m o ­
do la bomba N potrebbe fi»» 

Stefano Sirvasfri 
(Segue in ultima pagina) 
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